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Carissimi Confratelli, 
 
    giunga a ciascuno di voi e a tutte le comunità la pace portata 
dal Messia che nasce e che gli angeli del Natale annunciano festosi: “Gloria a Dio 
nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama” (Lc 1,14). 
 La notte del Natale del Signore il Papa aprirà la Porta Santa nella Basilica di 
San Pietro, dando inizio alla celebrazione del Grande Giubileo nella ricorrenza 
bimillenaria della Nascita di Cristo, nostro Redentore. Ogni persona consacrata, che 
nella Chiesa rappresenta una “vivente tradizione della vita e del messaggio del 
Salvatore” (VC, 22), è chiamata a diventare, pur nella sua debole umanità, una 
trasparenza vivente del mistero di Cristo nel mondo. 
 Nel “varcare la soglia” può esserci di guida una iscrizione nella Chiesa di San 
Giorgio a Milano, posta ai lati del monogramma di Cristo, che recita: “Sono la porta 
della vita: prego tutti di entrare; entreranno attraverso me coloro che cercano le gioie del cielo; colui 
che è nato da Vergine, non generato da uomo, salvi coloro che entreranno, sostenga quelli che 
ritornano”. 
 
 
1. Tornare a casa. 
 
 Secondo la tradizione ebraica l’anno giubilare prende il nome dal corno di 
montone che costituiva lo “shofar, cioè lo strumento a fiato che si suonava nel 
giorno austero del Kippur: tempo caratterizzato da un digiuno prolungato come 
segno della conversione, del ritorno a Dio e dell’esperienza del suo perdono. Ma 
“Jovel” può significare anche “condurre, recare, portare” e si può legare con le 
prescrizioni relative al riposo sabbatico dei campi e al ritorno al proprio possesso. 
Ogni ebreo in occasione del giubileo poteva “tornare a casa”. Il giubileo 



costituiva un evento sociale al servizio della giustizia e della solidarietà: nel 
cinquantesimo anno si realizzava il condono dei debiti, la restituzione della terra ai 
proprietari originari, e la liberazione degli schiavi.  
 La crisi più grave e pericolosa del mondo occidentale è la perdita della strada 
per il ritorno a casa, dovuto al disorientamento provocato dall’aridità spirituale, dal 
vuoto di preghiera e dalla chiusura al mistero. Il ritorno a casa può avvenire solo 
nella rinnovata scoperta di Dio. Questo è il Giubileo: “tornare a casa”. È questo il 
verbo della libertà, assai più che andarsene, andare. Libertà qui va insieme al verbo 
tornare. 
 Il Rettor Maggiore nella lettera sulla riconciliazione ci invita a “tornare a casa” 
riscoprendo la grazia e la misericordia di Dio che avvolgono la nostra vita: 
“Lasciatevi riconciliare con Dio” (2 Cor 5,20). La radice della riconciliazione sta 
nell’incondizionata gratuità di Dio e i frutti del perdono maturano con la logica del 
cuore, lo spirito di famiglia, la stima e la fiducia reciproca: la carità nasce dal 
perdono ricevuto e cresce col perdono gratuitamente donato. La riconciliazione 
trova il suo terreno fertile nella gratuità, nell’accoglienza e nella pazienza: 
“Introdurre un percorso pedagogico in cui il perdono sia mostrato come 
condizione normale piuttosto che come atto occasionale ed estremo, come onore 
piuttosto che come onere, come vantaggio piuttosto che come perdita condurrebbe 
confratelli e giovani a comprendere meglio il cuore di Dio e ad avere più cuore con 
i fratelli. In questo senso chiunque sia impegnato nella guida di anime, innanzitutto 
della propria, sa bene quanto sia difficile, ma anche quanti frutti dia un’educazione 
alla logica umile e divina del primo passo, alla capacità di tagliare corto sull’intreccio 
di torti e fatti subiti e di guardare lontano nel ridare amore in maniera 
incondizionata” (ACG 369, 29). 
 La carità, proprio perché perdona e riconcilia, opera la comunione e costruisce 
l’unità: “La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuor solo e 
un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni 
cosa era fra loro comune” (At 4,32). La comunione è dono dello spirito ed è 
compito affidato al nostro impegno libero e responsabile. L’accoglienza e la stima 
vicendevole, la disposizione interiore dell’umiltà e della pazienza favoriscono un 
clima di collaborazione reciproca e ci aiutano a camminare insieme nell’attività 
pastorale. 
 La carità che trova le vie per passare dal cuore ad uno stile di vita diventa 
operosa: “Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità” 
(1 Gv 3,18). La carità si rivolge a tutti ed ha una predilezione verso i giovani più 
poveri ed abbandonati. 
 
 
2. Varcare la soglia. 
 
 Il segno della Porta Santa evoca il passaggio dal peccato alla grazia. 
Giovanni Paolo II, dopo essersi inginocchiato sulla soglia della Porta, busserà per 
tre volte e reciterà una preghiera che esplicita il significato di quanto avverrà 



nell’anno giubilare: “Concedi, o Dio, alla tua Chiesa di vivere lietamente il 
momento propizio, nel quale hai voluto aprire questa porta ai tuoi fedeli, perché vi 
entrino e innalzino a te le loro preghiere: così che, impetrati il perdono, l’indulgenza 
e la piena remissione delle colpe, camminino speditamente in una vita secondo il 
vangelo del tuo Figlio”. Il passaggio attraverso la Porta Santa diventa segno visibile 
di un rinnovamento interiore, che prende il suo punto di partenza dal mettersi in 
pace con Dio, dal riconciliarsi con il fratello, dal restaurare in se stessi quanto è 
stato rovinato nel passato, per riprendere una vita più evangelica. 
 L’indicazione della porta richiama la responsabilità personale e comunitaria di 
varcarne la soglia: “Passare per quella porta significa confessare che Gesù Cristo è il 
Signore, rinvigorendo la fede in lui per vivere la vita nuova che Egli ci ha donato. È 
una decisione che suppone la libertà di scegliere ed insieme il coraggio di lasciare 
qualcosa, sapendo che si acquista la vita divina” (Incarnationis mysterium, 8). 
L’ingresso nel tempio del Signore richiede la purificazione del cuore e l’impegno di 
una vita coerente: “È questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti” (Sl 
118,20). Il Giubileo richiede ad ogni salesiano e ad ogni comunità una conversione 
religiosa per una rinnovata confessione di fede in Gesù Cristo; una conversione morale e 
spirituale, come impegno costante per superare le forme più evidenti e più diffuse 
del male e per intraprendere l’itinerario arduo dell’amore fraterno e della adesione 
incondizionata al bene; una conversione pastorale come adesione più generosa e 
convinta alla missione evangelizzatrice della Chiesa.  

La grande consolazione per chi intraprende l’itinerario della fede e della 
conversione è la constatazione che il Padre per primo prende l’iniziativa di varcare 
la soglia della nostra vita: la ricerca dell’uomo da parte di Dio nasce dal cuore di 
Dio e dal suo amore. Il Padre, in Gesù Cristo viene a cercarci e la sua bontà e la sua 
misericordia si manifesta nella sua presenza costante nel pellegrinaggio della nostra 
vita: proprio questo amore eterno del Padre per l’uomo diventa la strada che ci 
conduce a scoprire la nostra identità più vera. 
 Gesù parlando del buon pastore che custodisce il suo gregge, afferma: “Io 
sono la porta delle pecore” (Gv 10,7). Gesù è l’autentico rivelatore del Padre e 
l’unico salvatore. La via della rivelazione che svela il volto paterno di Dio può 
avvenire solo tramite Gesù: per questo egli è “la porta”. È lui la strada da 
percorrere per giungere al Padre: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al 
Padre se non per mezzo di me. ” (Gv 14,6). Nella “Lettera ai Corinzi” di papa 
Clemente troviamo scritto: “Questa è la porta della giustizia aperta alla vita, come è 
scritto: “Apritemi le porte della giustizia; i giusti entreranno per essa”. Molte sono 
le porte aperte, ma quella della giustizia è in Cristo. Beati sono tutti quelli che vi 
entrano e dirigono il loro cammino nella santità e nella giustizia, tutto facendo 
tranquillamente. Ciascuno sia fedele, sia capace di esporre la scienza, sia saggio nel 
giudicare i motivi, sia puro nelle opere. Tanto più occorre che sia umile quanto più 
è creduto molto grande, e deve cercare il bene comune per tutti e non quello 
proprio” (48,2-6). 
 
 



3. Gesù, Porta che apre ad una nuova primavera di vocazioni. 
 
 Quando si varca la soglia della coscienza di un giovane ci si immerge nel 
mistero della vocazione: la vocazione fondamentale di ogni uomo alla vita e 
all’amore; la vocazione specifica alla vita consacrata come sequela di Cristo. 

Le costituzioni ci indicano che l’orientamento vocazionale è una caratteristica 
della nostra missione e costituisce il vertice e il ”coronamento della nostra azione 
educativa pastorale” (Cost 37). La riflessione della Congregazione si è concentrata in 
modo particolare sulla comunità locale come luogo risolutivo della pastorale 
vocazionale: “È nella casa salesiana infatti che i giovani vengono a contatto con la 
vocazione salesiana. È la comunità locale che ha la capacità di individuare i segni 
della chiamata, di operare un serio orientamento, di fare una proposta vocazionale 
esplicita e di accompagnare il giovane attraverso un cammino di discernimento 
della volontà di Dio verso la decisione vocazionale“ (CG23, 250). 

La sfida dell’attuale situazione vocazionale è una parola forte di Dio ad ogni 
comunità per risvegliare un cammino di essenzialità e di testimonianza evangelica, 
di rinnovamento comunitario nel segno della “visibilità” della preghiera e della 
carità fraterna, di conversione e di creatività pastorale. La nostra Ispettoria è 
chiamata in questo tempo giubilare a fare una verifica dell’azione pastorale nelle 
comunità per riprendere con rinnovato coraggio la pastorale vocazionale come 
dinamismo fondamentale della pastorale giovanile: l’azione pastorale delle comunità 
deve sempre più essere orientata al discernimento vocazionale. 

Il progetto pastorale di ogni comunità è vocazionale quando mette al 
centro della propria azione educativa: 
• Il primato dell’evangelizzazione con l’annuncio significativo della persona di 

Gesù, il contatto personale e interiore con la Parola di Dio, i momenti di 
celebrazione e di preghiera personale e comunitaria; 

• Un itinerario sistematico e continuo di educazione alla fede e una metodologia 
che aiuti a personalizzare i valori e gli atteggiamenti evangelici con una solida e 
profonda relazione personale di amicizia con il Signore; 

• La creazione di ambienti comunitari accoglienti e vivaci e il coraggio di fare 
proposte significative, di intessere relazioni personali con i giovani e di dedicare 
tempo ed energie all’accompagnamento personale; 

• Una pastorale che privilegia l’attenzione alle persone: la condivisione familiare e 
gratuita della vita dei giovani, particolarmente nei momenti spontanei ed 
informali; l’accompagnamento e l’aiuto per una formazione più profonda; la 
creazione di spazi di partecipazione effettiva nel lavoro educativo e 
nell’evangelizzazione;  

• Un’attenzione all’esperienza familiare dei giovani e una condivisione delle 
responsabilità educative dei genitori, aiutandoli nel processo di discernimento 
vocazionale dei figli. 

 



Nello straordinario tempo di grazia del Giubileo siamo personalmente invitati ad 
assumere responsabilmente l’impegno di una pastorale vocazionale unitaria, 
curando il discernimento vocazionale e alimentando la speranza nella promessa di 
Dio e nelle risposte radicali alla sua chiamata con una preghiera incessante (cf Una 
rinnovata pastorale vocazionale, ACG 364, 40-54). 
 
 
 “C’è qualche parola che può far sorridere il Papa, dargli felicità?”, ha chiesto 
recentemente un giornalista a Navarro Valls. Il portavoce del Papa ha risposto in 
modo inaspettato: “La parola “ritorno”; ritorno ad essere se stessi, ritorno a Dio, 
ritorno come itinerario più autentico dell’essere umano che può sbagliare, che vince 
la paura di riconoscere la sua colpa e, superandola, inizia il ritorno alla verità. 
Ritorno come il cammino di tutti. Forse per il Papa questo grande Giubileo del 
Duemila non è altra cosa se non un semplice, magnifico ritorno alla verità. Sì questa 
parola può dargli felicità”. 
 Nella prospettiva di un anno carico di significato a tutti rinnovo cordialmente 
l’augurio di pace del Santo Natale.  

Maria, Regina della pace, e don Bosco, padre e maestro dei giovani, aiutino la 
Famiglia Salesiana a crescere nella carità apostolica, nella preghiera, e… nelle 
vocazioni. 
 
 
 

Don Eugenio Riva 
Ispettore 

 
 
Milano, 8 dicembre 1999 
Immacolata concezione della B. V. Maria 


